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L’ATTORE E REGISTA AL FESTIVAL DI LECCE

Verdone: «Farò una serie tv autobiografica su Amazon Prime, “Vita da Carlo”»
Rimandata al 2021 l’uscita del film “Si vive una volta sola”. «Proietti? Lo incontrai un anno fa da amici, ci fece morire dalle risate»

MARIA LOMBARDO

“S i vive una volta sola” di Car-
lo Verdone, rinviato causa
lockdown, non lo vedremo

prima del nuovo anno. Autore e distri-
butore desiderano un’uscita in sala.
L’annuncia Carlo Verdone in collega-
mento Zoom col Festival del cinema
europeo di Lecce per il quale con i fra-
telli Luca e Silvia assegna ogni anno
il premio intitolato a Mario Verdone
(suo padre, studioso di cinema) desti-
nato a opera prima, in collaborazione
con il Centro Sperimentale di Cine-
matografia e il Sindacato Nazionale
Giornalisti Cinematografici Italiani.
Vince Phaim Bhuiyan per “Bangla”.
Fra gli altri premi del festival l’Ulivo
d’Oro “Premio Cristina Soldano al Mi-
glior Film” a “Twelve Thousand” di
Nadége Trebale (Francia) e l’Ulivo d’o-

ro alla carriera a Olivier Assayas pro-
tagonista di un incontro. Tutto in mo-
dalità a distanza. Il direttore artistico
Alberto La Monica da Lecce, Verdone,
Laura Delli Colli conduttrice e gli altri
giornalisti dalle rispettive sedi. Ver-
done risponde a un fuoco di fila di do-
mande, dopo aver dichiarato: «Spe-
riamo che nessuna sala chiuda defini-
tivamente: il rischio c’è. Andiamo ver-
so i 50.000 contagi al giorno. Si spera
di uscire col mio film entro marzo. Se
avessimo voluto uscire in piattaforma
l’avremmo già fatto». Delli Colli presi-
dente Sngci e Festival internazionale
del film di Roma invita a non dimenti-
care i precari del cinema. «Una Roma
periferica e multietnica – motivazioni
del premio a Bhuiyan lette da Verdone
– raccontata con leggerezza e profon-
dità, con sincerità a tratti spudorata
che diventa umorismo puro: una Bol-

lywood al Pigneto».

Altri lavori in corso, Verdone?
«Ho approntato per Amazon Prime il
soggetto di “Vita da Carlo”: dieci pun-
tate autobiografiche. Si gira a marzo.
Pronto il mio nuovo libro, ancora sen-
za titolo, che uscirà a febbraio. E’ il se-
guito de “La casa sopra i portici” e
“Tutto Verdone”. Nel 2013 muore il
mio segretario. Aveva sigillato uno
scatolone pieno di foto, lettere e og-
getti vari scrivendoci su di suo pugno
“Carlo, devi metterlo apposto tu”.
Quello scatolone non lo volevo tocca-
re ma durante il Covid passi giornate
in cui non sai che fare. Metto a posto
roba, lo scatolone mi cade e vengono
fuori fotografie, lettere, santini, bloc-
chetti telefonici… tutto degno di rac-
conto. Almeno 5 capitoli sono dei sog-
getti perfetti per il cinema».

Con Proietti che rapporto aveva?
«Lo vidi un anno fa da amici: c’erano
Veltroni, Tornatore, Totti. Zitto tutto
il tempo, a fine cena, sollecitato, ha
raccontato barzellette. Era talmente
bravo e le barzellette così intelligenti
che ci fece morire dalle risate. L’ulti -
ma volta che Sordi venne a casa mia,
gli chiesi chi fosse per lui il migliore
attore di teatro. Rispose: Gigi Proietti,
potenza scenica incredibile».

La pandemia si è portata Stefano D’O-
razio. Lei suona o suonava la batteria.
Ricordi di lui?
«Ho visto i Pooh dal vivo solo una vol-
ta. Se n’è andato in solitudine nel re-
parto Covid. Terribile».

La pandemia entrerà nel nuovo film?
«Non puoi non citarla ma vorrei la-
sciarmela alle spalle». l

La Modotti
e la Strada narrate
da Claudio Fava
nello spettacolo dello
Stabile di Catania
su You Tube da oggi
al 16 novembre

GIOVANNA CAGGEGI

E ra tutto pronto allo Stabile di
Catania per la prima nazionale
di “Tina & Alfonsina”, novità

assoluta di Claudio Fava, quando il D-
pcm del 24 ottobre ha disposto la
chiusura dei teatri. E il debutto c’è
stato, ma a porte chiuse e in assenza di
pubblico, perché il lavoro degli artisti
non andasse sprecato e per consenti-
re una registrazione video dello spet-
tacolo che, su iniziativa della direzio-
ne, sarà disponibile agli abbonati da
oggi sino al 16 novembre sul canale
You Tube dello Stabile con una pas-
sword dedicata per l’accesso. Un sur-
rogato che tuttavia esprime la volon-
tà di restare in contatto con il pubbli-
co faticosamente riconquistato dopo
il lockdown della scorsa primavera,
in attesa del debutto dal vivo rinviato
al 2021.

Due grandi icone del Novecento,
antesignane della rivoluzione del co-
stume e del pensiero, vengono messe
a confronto nella diversità delle e-
sperienze e pur non essendo mai en-
trate in contatto nella vita reale. Vite
eccezionali quelle di Tina Modotti e di
Alfonsina Strada, accomunate dal co-
raggio di inseguire le passioni, sfi-
dando il pregiudizio e la morale cor-
rente in una stagione della storia, tra
gli anni Venti e i Quaranta del secolo
scorso, ostile alla libertà d’espressio -
ne. Dopo “La pazza della porta accan-
to”, originale lettura della biografia
di Alda Merini, e “Il giuramento”, di-
rompente testimonianza del corag-
gio di Mario Carrara e di pochi altri
docenti universitari contro il regime
fascista, nella produzione di Fava si
aggiunge un’altra declinazione della
libertà con “Tina & Alfonsina” la cui
messa in scena è opera di Veronica
Cruciani – apprezzata e premiata re-
gista del panorama nazionale – con,
nei ruoli del titolo, le attrici Aglaia
Mora, volto noto al grande pubblico
per le numerose interpretazioni al ci-
nema e in tv, e Francesca Ciocchetti,
già vincitrice del premio Ubu come

“Migliore attrice non protagonista”.
Fotografa tra le più grandi del Ven-

tesimo secolo, attrice approdata agli
onori di Hollywood, comunista dal-
l’impegno internazionale, amica di
Frida Kahlo e Diego Rivera, Tina Mo-
dotti vive nello stesso periodo in cui
l’emiliana Alfonsina Strada sfida le
regole di una società maschilista cor-
rendo con la sua bicicletta e diven-

tando la prima donna a partecipare al
Giro d’Italia.

«Il testo di Fava mi ha appassionata
- dichiara Veronica Cruciani - Sapevo
di queste vite eccezionali, ma Fava ne
mette a fuoco aspetti profondi e ine-
diti. Le due biografie, del tutto indi-
pendenti, vengono accostate per ave-
re entrambe reclamato libertà e di-
gnità impensabili al tempo in cui so-

no vissute. Alfonsina partecipa a una
manifestazione sportiva riservata
solo agli uomini, e Tina Modotti di-
venta una fotografa di valore inter-
nazionale in un momento in cui i
grandi fotografi erano tutti maschi».

L’allestimento è giocato sull’intrec -
cio delle prospettive: sullo sfondo fil-
mati d’epoca evocano il passato, sug-
geriscono atmosfere, ambienti e par-
ticolari visivi della storia. In primo
piano sulla scena, le attrici interagi-
scono, creando differenti piani nar-
rativi: entrano nel personaggio e a
tratti se ne distaccano per simulare la
realizzazione di una regia video live.

“Tina & Alfonsina”, vite eccezionali

»
LA REGISTA CRUCIANI

Le attrici interpretano le
due donne e anche se stesse
in uno scambio di ruoli

Claudio Fava e, in alto, un momento di “Tina & Alfonsina”

«Nella versione originaria, a cui
spero vivamente potrete assistere nel
2021, c’era già una forte presenza del
video e di immagini registrate. Ciò ha
reso più complesso l’adattamento per
la versione digitale che andrà su You
Tube da oggi sino al 16 novembre. Nel
testo di Fava i due personaggi dialo-
gano, nella mia regia le attrici inter-
pretano le due donne ma anche se
stesse in un costante interscambio di
ruoli. Quando un’attrice interpreta il
personaggio l’altra la riprende dal vi-
vo e la sua immagine arriva al pubbli-
co come corpo teatrale e come imma-
gine cinematografica».

In una costante dialettica tra fin-
zione e realtà, le attrici sono di volta
in volta interpreti, registe, protago-
niste dei video, autrici e montatrici
dei filmati. «Questa regia mi ha per-
messo di arricchire lo spettacolo di
materiali eterogenei per operare su
più livelli. Far parlare non solo le
donne del passato ma anche quelle
contemporanee significa condivide-
re un pensiero molto chiaro: è vero
che oggi ci sono più libertà di allora,
ma resiste una cultura della discrimi-
nazione e sopravvivono degli stereo-
tipi che non ci consentono di parlare
di autentica parità. Claudio Fava ha
dato vita a un racconto necessario e
moderno». l

Carlo Verdone


